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In scena a Roma « La cavalcata sul lago di Costanza » 

Di scampato pericolo 
si può anche morire 

Meme Perlini presenta da questa sera alla « Pirami­
de » il testo di Peter Handke — Intervista con il regista 

ROMA — Meme Perlini è uno 
dei pochi teatranti italiani di 
casa all'estero. I suoi spetta­
coli nascono qui da noi — ne­
gli ultimi anni alla Piramide, 
a Roma, che è il suo teatro-
trampolino — e poco dopo de 
collano per gli Stati Uniti, la 
Francia, la Jugoslavia, soprat­
tutto la Germania Federale. 
Tournées generalmente accol­
te con grande favore, come 
quella che ha contrassegnato 
il « giro * per il mondo del 
suo penultimo spettacolo. Ri­
sveglio di primavera di We-
dekind, che al Festival inter­
nazionale di Amburgo, qualche 
mese fa, ebbe un clamoroso 
successo. A dispetto di qual­
che critico milanese convinto 
che quello di Perlini sia teatro 
da strapaese, da « cantina ro­
mana », e quindi da buttare. 

Stasera in « anteprima * per 
I critici, e da domani per il 
pubblico. Perlini ci riprova. 
Ed è un'altra prova difficile, 
anch'essa destinata a girare in 
terra straniera, dopo Roma 
e la tournée italiana; in par­
ticolare, anche questa volta. 
nella RFT, il cui Goethe Insti-
tut di Roma ha coprodotto 
lo spettacolo. Che poi è La 
cavalcata sul lago di Costan­
za — un testo tanto celebre 
quanto poco conosciuto, da 
noi — dello scrittore e dram­
maturgo tedesco Peter Hand­
ke (da qualche tempo molto 
rappresentato sulle scene ita­
liane). Ne parliamo con Per­
lini. 

Quali problemi hai avuto 
nell'allestlre questa « Caval­
cata »? Il ricordo di prece­
denti edizioni non è molto fe­
lice,.. 

t Quello di Handke è un te­
sto molto difficile. Ci hanno 
provato in parecchi. Il re-

DISCOTECA di GIACOMO MANZONI 

Meme Perlini 

gista llorst Zamkl del Theater 
Newinarker di Zurigo lo por­
tò nel '72 a Firenze, alla ras­
segna internazionale di teatro. 
Fu un insuccesso, non dissi­
mile da quello arriso ad un 
regista del calibro di Peter 
Stein o ad attori come Jean 
Moreau e Gerard Depardieu, 
che vi ci si sono cimentati. 
In Italia, al Beat 72 di Roma. 
ci ha provato anche Simone 
Carella. qualche anno fa. ma 
era un'operazione con due so­
li attori e non andò diversa­
mente dalle altre... J>. 

Ma quali sono queste diffi­
coltà della « Cavalcata »? 

«1l testo non ha una sua 
continuità drammaturgica. Va 
avanti per concetti, molto 
belli, e quasi telegrafici: c'è 
come una sospensione nel­
l'aria di idee, bellissime ti ri­
peto. che parlano del quotidia­
no. E" come star sopra una 
morte latente, sospesi sull'an­
goscia. La " storia " è sem­
plicemente questa, ed è ispi­

rata per il titolo ad una com­
posizione poetica di Schwab 
un cavaliere galoppa su una 
superficie ricoperta da una 
leggera lastra di ghiaccio. 
Giunto in fondo chiede ad una 
ragazza che incontra dove sia 
il lago di Costanza. l'I quella 
gli risponde che la superi icie 
gelata che ha appena attra­
versato è il lago. Il cavaliere 
muore. Muore pensando a quel 
che è avvenuto, al terribile 
pericolo corso ». 

Hai in qualche modo rie­
laborato il testo? 

« No. non l'ho toccato. Non 
ho invece tenuto conto di al­
cuni suggerimenti di regia, 
di alcune indicazioni di com­
portamento scenico che Hand­
ke dà: una di queste, per 
esempio, è una parentesi lunga 
tre pagine che io trovo molto 
negativa perché rende dram* 
maturiricamente datata la pic­
ce. che invece non lo è. Ho 
quindi tenuto tutto il testo » 

I ho lavorato all'esterno sui mo­

vimenti. C'era da rendere, per 
esempio, la problematica della 
dissociazione mentale dei per­
sonaggi, del loro rapporto dis­
sociato che si riflette anche 
nello spazio fisico dove vivo­
no. Un osservatore banale po­
trebbe definire « da drogati » 
una tale dissociazione, mentre 
essa deriva invece da un loro 
modo di essere. I personaggi 
hanno i nomi di attori famosi, 
come Stroheim, Jannings, Ali­
ce ed Kllen Ke.ssler, viste in 
Germania con un'ottica total­
mente diversa da quella ita­
liana ». 

Hai parlalo di dissociazione 
dello spazio. Come hai risolto 
la scena? 

« Con Antonello Agliuti an 
biamo ideato una stanza in 
una specie di casa coloniale. 
ma una stanza che " si spez­
za " continuamente, nella qua­
le si confondono i contorni 
del sogno e del reale. In essa 
i personaggi si muovono usan­
do parole che sono poi il lin­
guaggio quotidiano (che è an­
che quello del cinema) e che 
esprimono il senso comune. 
Parole sull'amicizia, sul pote­
re, su cose anche banali. Pa­
role che non vengono " inter­
pretate " . ma semplicemente 
dette e chb devono arrivare 
bene, senza mistificazioni o 
caratterizzazioni ». 

Chi sono gli attori di que­
sta « Cavalcata »? 

« Nel testo originale i per 
sonaggi sono otto. Io ho avuto 
bisogno, per dire certe cosb. 
di portarli a dieci. Gli attori 
sono Olimpia Carlisi. Ennio 
Fantastichini. Lidia Montana­
ri. Lisa Pancrazi. Massimo 
Fedele. Tomoko Tanaka. Vic­
toria Zinny, Carmencita. Pao­
lo e Ceci Gallini ». 

Ma non avevi intenzione di 
impiegare a divi » e i dive » 
del passato? 

« Sì. ma ho dovuto rinun­
ciarvi per ragioni che si pos­
sono facilmente capire. Dopo 
aver cominciato le prove, mi 
sono reso conto che era im­
possibile chiedere di fare una 
faticosa tournée ad attrici — 
che pure avevano accettato 
con entusiasmo di misurarsi 
con questa esperienza — co­
me Francesca Rertini o Cate­
rina Boratto... ». 

Felice Laudadio 

CRONACHE TEATRALI 

L'acqua calda 
non salva 

Walter Chiari 
ROMA — Prendete dell'acqua 
calda, azzurrissima. circa un 
trentamila litri; versatela m 
una capace vasca vitrea dalle 
pareti trasparenti: issate il 
tutto su un robusto e caDace 
palcoscenico: di tanto in I; •> 
to. immergete nel reciuien 
te piscina splendide fanciulle 
in monokini facendole nuota­
re alla E,sther Williams, e o-
pia il gioco è fatto... o 
(piasi. Al resto ci pen>a lui. il 
Walter Chiari, s'intende, che 
in tandem con Ivana Monti 
— e avendo come spalla Ga­
stone Pascucci e come grade 
vole contorno uno stuolo di 
belle ragazze (tra le quali 
Sonia Otero. Patrizia Caselli 
e Carmen Russo) — ha por­
tato sul palcoscenico del Giu­
lio Cesare la sua ultima fati­
ca teatrale. Titolo, malizioset-
to ma neppure troppo, lini 
mai vroiato con l'acqua cal­
da? Si tratta di una comme­
dia in due tempi e a quattro 
mani: quelle di Paolo Mosca 
e dello stesso Chiari, anche 
regista del molto acquatico 
spettacolo. La vasca di cui 
sopra è immersa a sua volta 
in un candido, lussuoso arre­
damento da ricca villa sul-
l'Appia Antica curato da Et­
tore Mocchetti. 

Musiche — per quanto par­
che ed essenziali — di Rena­
to Scllani e Giulio Libano. 

Chiari, accattivante asoetto 
sbarazzino di ultra cinquan­
tenne et eri in meni e e ivo 
grammaticamente immaturo. 
ha voluto provare, ma i risul­
tati. francamente, non sono un 
(Tramile Meri ni'ih -eni. all.i 
affollatissima prima ». al 

calar del sipario gli applausi 
sono stati un po' freddini: di 
cortesia, coni; suol dirsi. Due 
sole chiamate. E in effetti la 
commedia, più che fragile, è 
del tutto inconsistente. 

Chiari, manco a dirlo, ci 
sguazza. Nel pretestuoso per­
sonaggio di un celebre attore 
un po' ' " crisi, soprattutto 
con se stesso, assediato da 
tre donne, accudito da un 
maggiordomo (il Pascucci), e 
alla fine fagocitato, o quasi. 
da una quarta femmina (la 
Monti) che svelando la sua 
recondita belle/za. riesce a 
strapparlo alle altre, il Wal­
ter ripete instancabilmente 
se stesso in una sorta di 
macchiettistico revival infarci­
to qua e là di battute neppu­
re qualunquistiche ma deci­
samente volgari. Valga per 
tutte quella sulle ragazze di 
oegi. che avendo i muscoli 
delle cosce rilassati, si e la­
sciano » violentare. 

Che dire ancora? Che Ivana 
Monti (vista di recente in TV 
ncH'A//arc Stariskg) è brava. 
pur negli scarsissimi spazi 
concessigli da Chiari, matta­
tore un po' sullo stanco ma 
sempre verbosamente inva 
dente: spiace infatti vedere 
un'attrice come lei sprecata 
in bravate sceniche del gene­
re. 

Apprezzabile anche il Pa­
scucci. per quanto è concesso 
intuirlo. Di Walter s'è detto 
Il n-sto è solo luccicante 
cornice, acqua calda compre­
sa. 

n. f. 

Una «Libellula» 
svolazzante fra 
i luoghi comuni 

ROMA — In epoca di risveglio femminile, c'è ancora chi 
pensa si possa costruire quasi tutto il primo tempo di una 
commedia sopra il noto e sublime concetto « Donna al volante, 
sepoltura aperta ». Parliamo di Aldo Nicolaj, versatile scrit­
tore di teatro, attivo da un quarto di secolo, e segnalatosi altre 
volte per la sua delicata vena intimista, o per pacate escur­
sioni nel campo della satira di costume. 

Con La Libellula, ora in « prima » nazionale al Belli (ma 
già rappresentata in vari paesi stranieri), Nicolaj si prova, 
invece, nell'umorismo macabro a tinte misogine. La sua prota­
gonista, richiamata simbolicamente nel titolo, reca poi il nome 
non meno allusivo di Eva. eci è un concentrato di tutti i vizi e 
vezzi muliebri: vorace, possessiva, petulante, verbosa, inva­
dente: e inoltre, come accennavamo, guida malissimo l'auto. 
Tanto da coinvolgere in un terribile incidente Bruno, suo co­
noscente occasionale, spedendolo quindi via via in ospedale, in 
carcere, in clinica psichiatrica (giacché a lui ha attribuito la 
responsabilità dell'accadutu). Uscito, in parte, da questa serie-
di guai. Bruno, che deve avere in sé una forte componente 
masochistica, s'innamora della sua persecutrice. 

Costei, del resto, non aspettava di meglio. E ricambia ge­
nerosamente il suo amante, quasi soffocandolo, anzi, col prò 
prio affetto. Solo, dopo un po', gli chiede un piccolo favore: 
di ammazzarle il marito Recalcitrante all'ingrato compito. 
Bruno viene comunque presentato alla vittima designata. Ma­
rio: e scopre un uomo gentile, riflessivo, paziente, di buoni 
gusti culturali, che corrispondono in larga misura a quelli 
di Bruno... 

Anche uno spettatore non troppo scaltro sarà in grado d'im­
maginarsi come la situazione, alla fine, si rovescerà. Ma non 
è qui, nell'assenza di sorpresa, cioè, il maggior demerito d'un 
testo gracile, stiracchiato, zeppo di luoghi comuni e. nono­
stante la genericità dell'assunto, un tantinello datato nei suoi 
riferimenti. Luigi Sportelli cura la regia, e impersona Bruno: 
preoccupato della duplice incombenza, non rende molto da 
nessuno dei due lati. Più sciolto Marino Masè nei panni di 
Mario. Quanto a Betty Pcdrazzi (che ha sostituito Isabella 
Guidotti. infortunatasi alla vigilia dell'esordio, il quale infatti 
ha dovuto essere rimandato), mostra un certo talento ironico. 
ma è in evidente difetto di preparazione. Funzionale a una 
stilizzazione astratteggiante — che lo spettacolo nel suo in­
sieme. tuttavia, non riesce a osservare — l'arguta scenogra­
fia di Stefania Bcnelli (suoi pure i costumi). Il pubblico. Tred 
dino all'inizio, si è scaldato man mano, divertendosi e ap­
plaudendo cordialmente. 

ag. sa. 

Dalla severa 
polifonia al 
dolce rococò 

E' un'esperienza piena di 
fascino risalire di quando in 
quando alle fonti della mu­
sica colta europea e grazie 
al disco questo ci è possibile 
assai più spesso che attra­
verso la prassi concertistica, 
sempre estremamente avara 
di esecuzioni della musica più 
antica. A differenza dell'uo­
mo del passato — fino all'Ot­
tocento incluso — le cui co­
noscenze mustcali non pote­
vano praticamente andate 
oltre i propri contemporanei, 
la filologia moderna e i mezzi 
di diffusione di massa hanno 
messo l'uomo d'oggi in con­
dizione di poter accedere a 
tutto ciò che la civiltà ha 
tramandato per iscritto. 

Cosi le origini della poli­
fonia risuonano alle nostre 
orecchie in modo probabil­
mente non troppo dissimile 
da come essa si suonava otto­
cento anni fa, quando i mu­
sicisti della scuola di Nótre 
Dame aprirono un nuovo ca­
pitolo della storia musicale. 
Si ascolti per esempio il Vi-
derunt omnes e il Sederunt 
principcs di Perotinus, recen­
temente ripubblicati dall'Ars 
Nova da un antico originale 
Angellcum, e si potrà degu­
stare in tutta la sua potenza 
e bellezza, grazie alla magi­
strale esecuzione del Deller 
Consort con strumenti d'epo­
ca, l'arcata grandiosa di que­
sta musica severa. 

La stessa casa ristampa 
un'altra vecchia produzione 
Angelicum contenente il Pri­
mo libro dei madrigali a cin­
que voci di Monteverdi, nella 
prestigiosa esecuzione del se­
stetto italiano L. Marenzio, 
purtroppo da qualche anno 
disciolto Composte da Mon­
teverdi a vent'anm, nel 1587, 
sono paginettc deliziose e cri­
stalline. dove gli esecutori 
hanno il merito impagabile 
di mettere la musica al ser­
vizio delle parole (che sono 
di autori come Tasso, Glia-
rini e simili), ricreando 
quella simbiosi di cui spesso 

altri esecutori non tengono 
il dovuto conto. 

Fa da utile pendant a que­
sto un disco cluvtcembali-
stico di tutfaltra urea cultu­
rale, pubblicato dall'Oiseuu-
Li/re e contenente trascri­
zioni di composizioni di vari 
autori a operu di John Dow-
land, che di Monteverdi fu 
pressoché coetaneo. L'uso di 
trascrivere o magari parafra­
sare liberamente composi­
zioni di colleglli era del tutto 
normale a quell'epoca, e prò-
bubilmente consentiva al mu­
sicisti una reciproca cono­
scenza che non poteva che 
rivelarsi benefica per l'inte­
resse e la diffusione generale 
della musica. Qui Dowland 
trascrive brani di colleghi in­
glesi (salvo una Padunna la-
chrymne del tedesco Melchior 
Scluldtt, imprimendo loro 
immancabilmente il segno 
della propria personalità in­
ventiva: ed è un po' come 
se il clima della musica in­
glese di quegli anni ci ve­
nisse proposto con il marchio 
di garanzia di uno dei suoi 
maggiori protagonisti L'ese­
cuzione, impeccabile, è affi­
data al cembalista Colin 
Tilneu. 

Passano due secoli, e il fa­
vore per la inusica da testo 
si ingigantisce. La Telefun-
ken ci mette ora in condi­
zione, con un album di due 
dischi, di conoscere l'intera 
produzione organistica di uno 
dei figli di Johann Scbastian 
Bach. Cari Philipp Emanuel, 
che nel '700 fu assai più fa-
ìiioso e corteggiato del padre. 
Eseguiti da un organista del­
la perizia del viennese Her­
bert Tachezi su uno stru­
mento del 1682. i pezzi di 
Bach ir (sonate per lo più. 
oltre a qualche fuga, una 
fantasia, un adasio e un 
preludio) ci appaiono come 
la quintessenza di un ele­
gante rococò, non privo di 
patetici squarci melodici adat­
tati però alle esigenze mon­
dane del pubblico d'alto bordo 
cui Cari Philipp si rivolgeva. 

Sempre più intensa l'attività concertistica 

CRONACHE D'ARTE 

Idee teatrali 
per Ettore 

Consolazione 
Ettore Consolazione — Roma, 
« Il Politecnico Arti Visive », 
via Tiepolo 13/a; ore 18,30-
21.30 

« Il Politecnico n è un or­
ganismo autogestito — la 
qual cosa, a Roma, dove le 
porte delle istituzioni pubbli­
che sono sbarrate ai giovani 
(ma anche ai vecchi) è un 
vero atto di coraggio — ed 
ha avviato la rassegna «Me-
moriae» che vuol essere una 
esplorazione tut ta attuale 
del patrimonio iconico. 

Ha cominciato Omar Gal-
liani con una intensa rivisi­
tazione della giovanile An­
nunciazione di Leonardo. Le 
mostre si succedono veloci: 
una alla settimana. E' ora 
la volta di Ettore Consolazio­
ne con un'invenzione plasti­
co-spaziale sulla Caduta di 
Saul del Caravaggio che é 
a S Maria del Popolo a Ro­
ma. Consolazione ha un ta­
lento vero e raffinato per le 
metamorfosi e per la scena 
metafisica. 

Un'altra volta, su queste 
stesse colonne, parlammo del­
la sua messa in scena del 
Sogno di Costantino dalle 
storie della croce affrescate 
da Piero della Francesca in 
Arezzo: una visione spettra­
le. metafisica, di intenso li­
rismo realizzata con la luce 
proiettata e con forme mor­
bide e povere fatte di tela 
grezza imbottita di gomma 
piuma. 

Recentemente a Como, in 
occasione di giornate musi­
cali. sfruttando sue preceden­
ti esperienze di sensibilizza­
zione sonora dello soazio. ha 
montato delle grandi mani 
che a vento in tela atfra-
verso le ouali il moto del 
vento veniva trasformato e 
amDlificato in rumori. Su 
questa performance si è in 
nestaia una esibizione del 

Paolo Carlini 
in gravi condizioni 
ROMA — Sono molto gravi 
le condizioni di Paolo Car­
lini. il noto attore, colpito 
l'altro giorno da una emor 
ragia cerebrale. Carlini, ri­
coverato in un p n m o m a 
mento all'ospedale Santo Spi­
rito. è s ta to trasferito suc­
cessivamente al centro di 
rianimazione del San Fihp 
pò Neri, che dispone di un 
reparto considerato all'avan­
guardia per curare ti male 
che ha r^ 'mto l'attore. Il 
professor Andrea Di Corato, 
primario dell copertale, ha 
de ' ini to «stazionane ma gra­
vi » le condizioni di Carlini. 

Romagnolo, cinquantaset­
tenne. Paolo Carlini ha esor 
dito nel teatro nell'immedia­
to dopoguerra, affermandosi 
nel 19.V) con Addio giovine? 
za, la commedia di Sandro 
Camasio e Nino Oxilta, e più 

• tardi in Un tram che si ehm 
j ma desiderio di Tennessee 

Williams. In compagnia con 
{ Diana Torrieri. Ha recitato 

con Emma Gramatica. Elsa 
Mcrlini. Gino Cervi. Isa Mi 
randa. 

Il suo esordio nel cinema 
risale al 1&41 ancora con 
,lddio giovinezza: quello tele­
visivo al 1954 (Lo'enzaccioì. 
La popolarità maggiore. In TV 
l'ha ot tenuta nel 1957 con 
/ / romanzo di un giovane po­
vero; l 'anno scorso è stato 
t ra gli interpreti di Quattro 
problemi per Don Isidro Pa 
rodi, uno sceneggiato di An­
drea Frezza, t ra t to da rac­
conti di Borges e Casares con 
Fernando Rey. Alla radio in 

• questi giorni ha preso parte j 
i alla trasmissione Voi ed io j 
l NELLA FOTO: Paolo Carlini l 

Improvvisa scomparsa 
dell'attore Saro Urzì 

NAPOLI — E' morto ieri, a 
San Giuseppe Vesuviano, un 
centro distante pochi chilo 

! metri dal capoluogo, l'attore 
Saro Urzì. Aveva 66 anni ed 
era ospite in casa della figlia 
Rosamaria, moglie del dott, 
Ettore Annunziata, consiglie­
re comunale del PCI a San 
Giuseppe Vesuviano. 

Saro Urzì. che era nato A 
Catania, era eiunto nel'» lo­
calità campana una ventina 
di giorni fa Era stato colptto 
da disturbi cardiocircolatori 
ed è stato stroncato da un 
ictus cerebrale. I funerali si 
svolgeranno oggi, alle 15.30. 
La salma dell'attore sarà se­
polta nel cimitero locale, do 
ve la famiglia ha una cap 
pella. 

ROMA — La stagione concer­
tistica dei locali che. stabil­
mente o saltuariamente, si 
occupano di musica Jazz, pre­
senta rispetto a quella tra­
scorsa, oltre che un'ulteriore 
moltiplicazione di eventi, un 
Interessante elemento di no­
vità: si tende da parte degli 
organizzatori (non sapremmo 
dire se per scelta medltnta 
o per ragioni contingenti) a 
orientare la programmazione 
verso proposte meno usuali e 
ovvie del solito, e a inserir­
vi musicisti il cui ruolo è 
stato spesso ingiustamente 
sottovalutato o ignorato dal 
giro lmpresnriale internazio­
nale. 

Cosi, dopo gli splendidi con­
certi al Music inn dell'alto-
fassofonlsta Jackle Me Lean 
(coerente bopper che ha di­
mostrato una volta di più co­
me sia possibile produrre una 
musica viva e dinamica indi­
pendentemente dalla scelta di 
linguaggio operata), è stata 
la volta — mnrtedl e merco­
ledì sera al Murales — della 
WoodsttìCl; Orchestra del vi­
bratoli ista tedesco Karl Ber-
ger, diret ta emanazione di 
ouHla Cr'-ativ Music Foun­
dation che rimane uno del 
più importanti centri didatti­
co piomozionnli della nuova 
musica attivi negli Stati 
Uniti. 

L'organico (comprendente 
strumenti piuttosto Incoasue-
ti nel jazz come il violoncel­
lo. l'oboe, il corno inglese e 
quello francese: dodici ele­
menti in tutto) è. come in 
molte orchestre del genere 
(da quella dell'AACM di Chl-

musicista Mario Schlano. 
La Caduta di Saul del Ca­

ravaggio è una delle più pro­
digiose « scritture di luce » — 
proprio nel senso del foto­
gramma — che mai siano 
state dipinte: la forma della 
luce è la folgorante forma 
della verità e su questa luce 
Consolazione ha fantasticato 
e costruito la scena In un 
ambiente assai spoglio 

Superato l'ingresso sbarra­
to da un faro accecante ci 
si trova davanti a un paral­
lelepipedo di metri 1.30 di 
base per 2 di altezza. All'in­
terno di esso stanno tirati e 
sospesi da fili alcuni indu­
menti e oggetti del Saul ca­
duto e convertito realizzati 
in tela grezza Imbottita di 
gomma piuma. Dall'alto scen­
de una luce che fa apparire 
tutt i questi oggetti come os­
sa di un magico accadimen­
to. Sul petto della corazza 
due degli oggetti sospesi com­
binano una croce d'ombra. 

Si pensa al polacco Kantor 
e al suo uso plastico-psicolo­
gico dei materiali: e si pensa 
anche a Giorgio De Chirico 
e alla sua capacità di stupo­
re perché Consolazione ha 
un" immaginazione assoluta­
mente metafisica. 

Resta una incognita In 
queste sculture povere am­
bientali di Consolazione: in 
che misura sono autonome 
come forme? O non sono. 
invece, preparazione di una 
scena teatrale tut ta nuova 
dopo le scene lignee di un 
Ceroli? La sensazione che 
nel vuoto spazio, fatto for-
ma-ambfr-n*e. dagli osgettl 
morbidi composti da Conso- ! 
lazione. debba accadere qual- i 
cosa è fortissima Perché non | 
provare con la musica e il i 
balletto? 

da. mi. 

Andare 
per jazz 
a Roma 

cago a quella romana del Te­
stacelo), composto di allievi 
e docenti della scuola, ed hf 
fornito, oltre che una perfor­
mance assai vivace, anche st 
Insufficiente nella ritmica, 
una sorprendente testimo­
nianza delle analogie metodo­
logiche che sussistono fra 
esperienze didattiche sorte In 
paesi diversi e che si ignora­
no reciprocamente. 

Il lavoro che si conduce nel 
centro di Woodstock, almeno 
a giudicare dal risultati, na­
sce (come a Berlino, Roma, 
Lione, o Copenaghen) dal pre-
supposto di un atteggiamento 
« non settario » nel confronti 
del materiale musicale, e te­
so a conglobare In un unico 
discorso coerentemente orga­
nizzato atmosfere e stimoli 
culturali diversi (le forme ca­
noniche del jazz e quelle con­
temporanee. la musica'balca­
nica. auella classica, quella 
orientale, ecc.) 

Karl Berger ha elevato 
11 « saggio » al rango di con­
certo. confermandosi musici­
sta molto personale e Intelli­
gente. 

A conferma di quanto si 
sosteneva all'Inizio. 11 Centro 
Jazz St. Louis annuncia per 
sabato e domenica un Inedi­

to (per l'Italia) due fra 11 
pianista nero-americano Mal 
Waldron e 11 contrabbassista 
sudafricano Johnny Dyanl, un 
musicista quest'ultimo orien­
tato a trasgredire 11 comples­
so di norme che assegnano 
al suo strumento un ruolo ben 
delimitato. Dyanl, del quale 
ricordiamo la milizia (In cop­
pia con lo straordinario Louis 
Moholo) nei gruppi di Steve 
Lacy e Dollar Brand, si espri­
me In un Idioma assai ag­
gressivo, ben radicato nella 
cultura etnica del suo paese 
e caratterizzato da frequenti 
sovrapposizioni fra la propria 
voce e quella dello strumen­
to (secondo una tradizione 
che si può far risalire fino a 
Slnm Stewart) . 

In unn proliferazione di at­
tività davvero eccezionale, In­
fine, 11 Folkstudlo prosegue 
nell'annuale festival Incentra­
to sulle nuove tendenze, men­
tre la Scuola del Testacelo 
ha inaugurato in questi gior­
ni un'attività concertistica. 
che, per la particolare natura 
dell'organismo che la pro­
muove, meriterebbe una ri­
flessione più approfondita. 
Fra le numerose performan-
ces delle due rassegne se­
gnaliamo quella del quintetto 
di Patrizia Scascltelll e del 
duo Jo^eoh-Colombo (stasera 
al Folk-studio), quella del trio 
Schlafflnl - Iannaccone • Da-
minnl (domani, sempre al 
Folkstudlo) e auella della 
Ada Band di Riccardo Fas-
si (martedì prossimo al Te-
staccio). 

Filippo Bianchi 

INFORMAZIONE SANITARIA 

Curarsi con la ROISEFOR TERAPIA 

I CAMPI MAGNETICI IN MEDICINA 

Si è svolto a Rapallo il 1» Congresso In­
ternazionale di Magnetomedicina, cui 
hanno partecipato scienziati e medici 
provenienti da tutta l 'Europa. 
Le relazioni conclusive sono state quel­
le dei professori Luigi Tessari, titolare 
della cattedra ortopedica dell'Università 
di Milano, Carlo Rossano primario del 
Centro Analgesico dell'Ospedale di Anco­
na, Ignazio Caruso, primario dell'Ospe­
dale generale regionale di Roma, Silvano 
Silvii, direttor-? del Centro di medicina 
sportiva. 
Tutte i» relazioni sono state incentrate 
sull'impiego dei campi magnetici pulsan­
ti nei pili disparati settori della terapia 
medica dalle neuropatie alle artriti. 
.Si tratta di una scienza non nuova, che 
p-.-ro soltanto in questi ultimi anni ha 
fatto grossi passi in avanti, grazie soprat-
tut 'o all'impulso che le. e stato dato dal 
professor Giovanni Fornero, il quale ha 
legato il suo nome a questa cura, che 
va sotto il nome di RONEFOR TERAPIA. 
Partendo dal principio che il corpo uma­
no è percorso da correnti elettriche, le 
quali formano nell'organismo un campo 
magnetico, si è cercato di individuare 
nd turbamento- o nell'alterazione di que­
sto campo magnetico la causa dei malan­
ni e di disfunzioni dei processi biologici. 

Il rimedio è, quindi, quello di ristabili­
re l'equilibrio turbato,, ricorrendo all 'im-. 
piego di campi magnetici .artificiali. Que­
sti vengono creati con macchine elettri­
che, costituite da una grande bobina col­
legata ad un generatore Hi corrente. Col­
locato su un lettino, il paziente viene sot­
toposto cosi, in modo del tutto indolore, 
ad influssi magnetici il cui tipo e inten­
sità variano a seconda delle alterazioni 
registrate. La durata delle sedute è di cir­
ca mezz'ora e ne occorre in media una 
'nezza dozzina per raggiungere lo scopo. 
Macchie solari, correnti vaganti ed altri 
fenonen; di magnetismo, derivanti anche 
dall'impiego di elettrodomestici, possono 
essere le cause delle alterazioni del cam­
po magnetico degli individui ed occorro­
no degli autentici specialisti per formu­
lare diagnosi e stabilire terapie. ' 
Per dare un apporto a queste conoscen­
ze è stato appunto promosso il Congres­
so Internazionale di Rapallo, che h a avu­
to un grosso successo e che è certamen­
te destinato a ripetersi. ' 

NELLA FOTO: una paziente sottoposta a 
« Ronefor-terapia » in uno dei sessanta 
centri di applicazione già esìstenti In 
Italia. 
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UNITÀ VACANZE 
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Telefono ( 0 6 ) 49.50.141 

Orfmlnatfana lamica ITALTUHIST 

CAPODANNO A MOSCA 
Massimo 35 anni 

ITINERARIO: Milano. Mosca. Milano - TRASPOR 
TO: aereo - DURATA: 5 giorni - PARTENZA: 
29 dicembre. 

Quota furto compreso Lire 370.000 

CAPODANNO A 
SUZDAL, VLADIMIR e MOSCA 
ITINERARIO: Roma. Milano. Mosca, Suzdal. Via 
dimir. Mosca. Milano. Roma - TRASPORTO: voli 
di linea Aeroflot + autopullman - DURATA: 
1 giorni: PARTENZA: 28 dicembre. 

Da Milano L. 483.000 
Da Roma L. 493.000 


